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Ritorno nostalgico ma non troppo 
per gli Inti Illimani in Italia 
a molti anni di distanza dai fasti 
e dall'impegno per un «Cile libero» 

Novità e vecchi successi nel solco 
della ricerca e della tradizione 
E l'onda lunga delle emozioni 
non risparmia neppure i ventenni 

Il sogno degli anni Settanta 
k>no tornati dal Cile nell'antica piazza del Duomo a 
Jan Gimignano. E nel concerto di apertura del tour 
taliano gli Inti Illimani, dapprima un po' emoziona-
i, hanno dimostrato di essere eccellenti musicisti e 
:antanti, ma anche di essere sempre vivaci, com
battivi, coerenti, di non riposare sugli allori. E dico-
10 come la pensano sulla musica etnica, su Peter 
jabriel, sugli anni Settanta, sul Pei diventato Pds. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

•ISAN GIMIGNANO. In una 
jiazza medioevale incornicia-
a da torri e palazzi si scatena 
ina festa mista di allegria e tri-
.tezza, intensa come la sanno 
egalare gli Inti Illimani con i 
oro strumenti inconfondibili: 
:harango, quena, chitarre, 
percussioni. Indomiti, i musici-
iti-bandiera del Cile libero so
lo tornati in Italia. Per fortuna 
lenza indugiare sugli allori 
lassati. Lo dimostra una delle 
:omposlzioni più felici escgui-
e nella piazza del Duomo a 
5an Gimignano, Mutata, una 
:anzone ancora fresca d'in-
:hiostrodi Horacio Salinas, in-
ìervata da quella fusione uni
rà di ritmo e malinconia che 
icalda 11 sangue e nasconde 
jna forte carica erotica. 

Cosi è dalla citta delle torri 
iulle colline senesi che i musi-
:isti cileni, costretti all'esilio 
taliano dal golpe di Pinochct 
lei 73 e rientrati negli ultimi 
inni nella loro terra, mercoledì 
lanno avviato il loro vero pri-
no tour nella penisola dopo 
jna lunga lontananza. Hanno 
rovato un pubblico estivo, tu-
istico, oltre un migliaio di 
spettatori partecipi tra cui mol-
i che ricordano con nostalgia 

e molti ventenni. 
Da un decennio gli Inti Illi

mani («Inti» significa «sole» in 
linqua quecha, Illimani 0 un 
monte di 6mila metri in Boli
via) sono diventati sette. L'ulti
mo arrivato suona il sax sopra
no, flauti e altri strumenti, un 
po' come fanno tutti i musicisti 
del gruppo. Che hanno qual
che capello bianco in più e un 
filo di pancetta, ma sono in ot
tima forma e non si sono mai 
fermati. «Continuiamo ad ap
profondire il nostro primo 
amore, la ricerca di suoni con
temporanei e di un linguaggio 
attuale osservando i valori es
senziali della musica e della 
tradizione andina e di tutta l'A
merica latina», spiega Horacio 
Duran, 47 anni, suonatore del 
charango (la minuscola chi
tarra dell'America meridiona
le) , capelli e barba bianca. Gli 
Inti Illimani, eccellenti cantanti 
e musicisti, hanno allargato il 
tiro: sia nella musica, per 
esempio quando rifanno una 
scatenata tarantella seicente
sca rielaborata da Roberto De 
Simone avvicinando Napoli al
le Ande, sia nei contenuti: «An
che nei testi abbiamo ampliato 

Un momento del concerto degli Inti immani a San Gimignano 

il discorso - dice sempre Hora
cio Duran - guardiamo di più 
ai van aspetti della vita, alla 
persona. Manteniamo però 
una visione critica della socie
tà, denunciamo le ingiustizie e 
l'inuguaglianza». Con autoiro
nia, se occorre. Dopo aver in
tonato America navia mia, clic 
il pubblico ricorda benissimo, 
Jorge Coulon racconta dal pal
coscenico: "Abbiamo suonato 
contro la costruzione di un 

grattacielo orrendo a Perth, 
Australia, e lo hanno costruito. 
Abbiamo suonato contro il 
nuovo aeroporto di Tokio, e lo 
hanno costruito». Eppure non 
cedono. "In Cile vogliono fare 
una centrale idroelettrica che 
distruggerà un fiume e allaghe
rà terre considerate sacre dagli 
Indios. Noi ci domandiamo 
dove finiranno queste culture 
che non si misurano in dollari». 
Coulon (che suona con un 

piede ingessato} parla di ama
rezze, ma somdendo un po' 
anche di se stesso. Che suone
rà contro la centrale idroelettri
ca sperando, stavolta, che il 
governo cileno non la costrui
sca. 

Retorica al bando, dunque. 
Con uno sguardo sereno verso 
i politicizzati anni Settanta. 
Horacio Duran ricorda. «Allora 
tutto veniva letto in chiave poli
tica, tanti venivano ai nostri 

concerti solo per gridare "e! 
pueblo unido, iamas sera ven-
cido", oggi sembra che tutto 
sia visto in chiave non-politica» 
(ma a San Gimignano era un 
gruppo di ventenni a scandire 
quello slogan politico-musica
le) . Da un eccesso all'altro, in
somma. «Di quegli ideali non 
era tutto da buttar via», com
menta Marcelo Coulon, que
na, flauti, chitarra-basso. Co
munque sotto i ponti è passata 

molta acqua, e tumultuosa. Sul 
Pei che non esiste più, cosa ne 
pensano gli Inti? Risponde an
cora Horacio Duran, che si 
sente combattuto: «Era meglio 
se il partito rimaneva unito. 
Quanto a me, è difficile dire: 
starei un po' con il Pds e un po' 
con Rifondazione». 

Molta acqua è passata an
che sotto i ponti delle sette no
te. L'Occidente ha scoperto la 
musica etnica grazie soprattut
to a musicisti come Peter Ga
briel e alla sua etichetta Real-
world. «Con Peter Gabriel - di
cono gli Inti - abbiamo lavora
to e inciso il brano Wallflower 
per il prossimo disco per Am-
ncsty intemational. Lui è una 
persona ottima, profonda, ri
spettosa delle altre culture. Ma 
quando qui ci domandate co
sa ne pensiamo della "scoper
ta" delle musiche dell'Asia, 
dcH'Atrica, dell'America latina, 
ebbene, ci ponete sempre una 
domanda eurocentrica. Noi, in 
Asia, in Africa, esistiamo, sof
friamo, suoniamo a prescinde
re dall'essere "scoperti"». 

In tour in Italia fino al 15 set
tembre, ultima puntata a Mila
no, il gruppo cileno doveva gi
rare un videoclip a San Gimi
gnano che ha deciso di non gi
rare all'ultimo minuto. Nell'an
tica piazza del paese ha con
cesso quattro bis, incluse le 
indimenticabili Fiesta de San 
Benito e Sambalandò. E quan
do le corde del charango e le 
canne della quena hanno into
nato le due canzoni, c'era po
co da fare: chi aveva valicato i 
trent'anni ricordava anni più 
giovani, magari pensando che 
quelle canzoni sopravviveran
no alla giovinezza e agli ideali 
di chi le ascoltava. 

Debutta stasera a Paestum la «Medea» di Seneca nella versione moderna di Meme Perlini 
Il regista ci parla dello spettacolo, del suo film su Maria e della «Lupa» di Verga 

«Le mie madri, tragiche e sole» 
Debutta stasera, nella Valle dei templi di Paestum, 
un allestimento della Medea di Seneca realizzato da 
Meme Perlini. Nel ruolo della maga che uccide i figli 
per vendicarsi, Francesca Benedetti, Ma ci sono al
tre donne tragiche negli orizzonti del regista roma
gnolo: la madre bambina del suo ultimo film II ven
tre dì Maria e quella, matura e disperata, della Lupa 
di Verga (l'I 1 settembre alle Panatenee). 

CRISTIANA PATERNO 

• • ROMA. Sarà un dramma 
della gelosia visto attraverso gli 
xchi dei bambini, vittime e te
stimoni allo stesso tempo, la 
Medea di Seneca secondo Me
mo Perlini. Lo spettacolo (pro
dotto dalla cooperativa Teatro 
Nuovo e dall'Associazione 
Campania grandi classici) de
butta stasera in uno straordina
rio scenano, la valle dei templi 
di Paestum: due chilometri di 
palcoscenico, una campagna 
interrotta da archeologie con
taminate dal regista (che ha 
curato anche scene e costu
mi) con elementi moderni 
(«per tenere lontana l'oleogra
fia», spiega). L'azione si svol
gerà tra strutture di tubi inno

centi e colonne doriche, ac
canto a segnali che rimandano 
all'ambiente pastorale della 
spedizione dei greci nella Col-
chidc: due ovili, un gregge di 
pecore. «Ma e il tempio di Ce
rere il luogo dove si coagula il 
dramma, la casa dove la maga 
Medea consuma il suo doppio 
delitto», puntualizza Perlini. 
Per i costumi ha scelto soluzio
ni decisamente moderne, con 
un gusto per l'anacronismo 
coltivato fin dal suo primo film, 
Grand Hotel des Patmes del 
78, che ripercorreva gli ultimi 
giorni del poeta surrealista 
Raymond Roussel accostando 
personaggi enigmatici come in 
un sogno, fumatrici d'oppio e 

cantanti nere in abiti ottocen
teschi. «I costumi di questa Me
dea sono tutti giocati sul con
trasto dì bianchi e neri: luttuosi 
i panni della maga, candidi 
quelli dei bambini, della nutri
ce (Annamaria Loliva) e del 
coro (NuccioSiano)». 

Ma chi e questa Medea? 
«Una donna esasperata e vio
lenta, spinta da un inestingui
bile desiderio di vendetta», sin
tetizza il regista. E la sua è la 
tragedia di una madre che per 
vendicarsi dell'uomo che l'ha 
abbandonata per un'altra -
più giovane e nobile - uccide 
prima la nvale e poi i suoi stes
si figli. Un personaggio che ri
chiama un'altra femmina pas
sionale e superba raccontata 
da Pedini, la donna Clotilde di 
Ferdinando uomo d'amore, 
ruolo che il regista romagnolo 
aveva affidato alla bellezza tra
gica di Ida Di Benedetto. Men
tre stavolta ha scelto Francesca 
Benedetti. 

Ricorrono come un'osses
sione, nei lavori di Perlini. que
ste ligure femminili consegna
te alla loro follia distruttiva. «In 
più, nella versione di Seneca 
della Medea non c'è nessun 

diaframma, nessun tentativo di 
razionalizzazione», spiega, pa
ragonando il testo latino a 
quello di Euripide. «Rileggerlo 
è stato emozionante, come as
sistere a una messa nera, con 
l'omicidio dei due figli che av
viene in scena». C'è il rischio di 
una caduta nel grandguìgnol, 
ma Perlini ha tentato di aggi
rarlo decontestualizzando la 
sequenza. Mantenuta la fedel
tà ai testo senechiano (propo
sto nella traduzione di Alfonso 
Traina) ha ambientato la vi
cenda negli anni cinquanta: 
•Francesca Benedetti uccide i 
bambini non con la spada, ma 
con la pistola. Prima la figlia, 
come in un raptus, poi più luci
damente - all'arrivo del tradi
tore Giasone - il maschio». E 
gli omicidi sono contrappunta
ti dalle musiche di Stefano 
Mainetti: voci di donne, sussur
ri e sospiri inquietanti. 

Una madre diabolica, dun
que, Accanto a lei, si diceva, 
altre «superdonne» abitano l'u
niverso di Meme Perlini: la ma
dre per eccellenza, Maria, del 
suo ultimo film; la madre me
diterranea e contadina di uno 
spettacolo teatrale ispirato alla 
Lupa di Verga. Per la vergine 

madre - vista da Perlini come 
una fanciulla schiacciata da 
un evento incomprensibile e 
più grande di lei - aveva scelto 
il volto ingenuo di Agnese Na
no, protagonista del Ventre di 
Maria, il film, tratto da un rac
conto di Franca Bigliardi e gi
rato nella ex Breda di Ostia, e 
pronto e spera di andare a 
Cannes. Per la madre matura, 
la Lupa, insidiata nell'amore 
proprio dalla figlia, ha voluto 
ancora una volta Francesca 
Benedetti. «Un'attrice di gran
de personalità e un po' demo
niaca». Con lei, in passato, ave
va messo in scena Didonc. 
Una collaborazione consolida
ta, dunque. E di lei dice: «Ci so
no atton che hanno dentro un 
patrimonio sorprendente di 
cose da dire. In questi casi il re
gista non ha quasi bisogno di 
intervenire». 

La lupa, allestita per le Pana
tenee in coproduzione con 
Raidue (ci sarà anche una ver
sione televisiva), debutta l'I I 
settembre ad Agrigento (e il 17 
sarà ad Anacapri). In Sicilia 
l'azione è inserita in una am
bientazione classica, con il 
pubblico all'interno della sce-

Merie Perlini. Stasera a Paestum la sua «Medea» 

na: «Il teatro, a ridosso della 
valle dei templi di Agrigento, è 
come un grosso ragno, una 
piazza verghiana con propag
gini nei campi dove si svolgo
no scene di lavoro, la trebbia
tura, per esempio». Anche in 
questo caso le musiche avran
no un ruolo molto importante. 
«Sa che La lupa fu commissio

nata a Verga da Ricordi come 
libretto per un'opera che Puc
cini doveva scrivere? Poi l'edi
tore e lo scrittore siciliano liti
garono e il progetto naufragò. 
Ma parte delle musiche Pucci
ni le aveva già composte e le 
riutilizzò per la Boheme, lo ora 
le ho recuperate per questo al
lestimento». 

HOLLYWOOD 1. QUANTI MILIARDI SIGNORA STONE. 
Sharon Stone è la diva del momento negli Usa. Di lei, il 
produttore Robert Evans ha detto: «Negli ultimi tempi, sc
io Julia Roberts ha avuto altrettanto successo in tutto il 
mondo. E una ragazza che riesce a far sparire dallo 
schermo Michael Douglas va tenuta d'occhio». Ed è que
sto il motivo per cui i prossimi due film di Sharon le por
teranno, globalmente, un compenso di 9,5 milioni di 
dollari. Uno dei due film sarà ovviamente lo strombazza-
tissimo seguito di Basic Instine! (qui sopra, la locandina, 
con Sharon che occhieggia da dietro le spalle di Michael 
Douglas). L'altro sarà Silver, un thrilling scritto da Joe 
Eszterhas e tratto da un best-seller di Ira Levin. La regia 
sarà dell'australiano Phillip Noyce. Per questo film, in cui 
non sarà più l'assassina ma la fanciulla in pericolo, la 
Stone percepirà 2,5 milioni di dollari più una percentua
le sugli incassi, cosa che Hollywood concede a pochissi
mi divi. Per lo più maschi,.. 

HOLLYWOOD 2. IL RITORNO DI CUNT. Forse il succes
so e gli Oscar di Balla coi lupi non rimarranno un fatto 
isolato. Unforgiuen, nuovo western diretto da Clint East-
wood con un cast da favola - oltre a Clint, Gene Hack-
man, Richard Harris e Morgan Freeman - è partito fortis
simo sugli schermi Usa, battendo ogni record concer
nente il mese d'agosto (che, sarà bene ricordarlo, è tut-
t'altro che stagione morta in America). Il film, distribuito 
dalla Wamer, ha totalizzato 15 milioni di dollari nel pri
mo week-end ed è già arrivato a 22 milioni nella prima 
settimana. Anche la critica è entusiasta e qualche recen
sore si è lanciato a scrivere che gli Oscar per il '92 sono 
già prenotati. 

FESTIVAL DELLA PROSA A PANTELLERIA. Si apre sta
sera a Pantelleria l'8* edizione del festival della prosa con 
una lettura di brani da Pirandello ([L'uomo dal fiore in 
bocca e La morsa) e Shakespeare {Romeo e Giulietta') a 
cura dei giovani del Teatro Caracol. L'edizione di que-
st'anno e dedicata a GlovannkFalccnee Paolo-Borselli
no. ..-<» "*-• M » * « » i J f « «*»• 

BARI ROCK CONTEST. Seconda edizione del festival del 
rock emergente prodotto dai club di Stampa alternativa 
per Stop Over nella pineta di San Francesco a Bari. In 
due serate, domani e domenica, dalle 20 a mezzanotte, 
si potranno ascoltare dieci gruppi rock della scena bare
se: Arkana, Stilema, Red Fish, My Name, Topsy Turvy, 
Tempio dell'ira, Gory Blister, Demons and Dragons, Rho-
manife, Thafs Ali Folks. 

SI GIRA.BUBBY», FILM ITALO-AUSTRALIANO. Conclu
so un accordo tra l'italiana Fandango di Domenico Pro
cacci e l'australiana Gevest dell'italo-australiano Giorgio 
Draskovic per finanziare il primo film in coproduzione 
italo-australiana. Bubby, questo il titolo della pellicola, 
sarà girato ad Adelaide a partire dalla fine di ottobre. Di
retto da Rolf de Heer (che aveva realizzato Dingo con 
Miles Davis), avrà come protagonista l'attore australiano 
NickHope. 

SALTA TOUR AMERICANO DEI GRATEFUL DEAD. I 
Grateful Dead hanno cancellato il loro tour americano, 
più di 18 date, a causa delle preoccupanti condizioni di 
salute di Jerry Garda. Immediatamente si è diffusa la no
tizia che Jerry abbia problemi di droga, ma un portavoce 
del gruppo psichedelico smentisce: «Il suo corpo si sta 
sciogliendo, per colpa delle sigarette, della mancanza di 
esercizio fisico e di una dieta a base di schifezze. La dro
ga, invece, non c'entra niente». 

UN NUOVO ALBUM PER TOM WAITS. Esce a settembre 
Bone machine, ultimo disco di Tom Waits. Coetaneo di 
Bruce Springsteen e dotato di una voce inconfondibile, 
aspra e profonda, Waits ha sempre miscelato blues e 
jazz raccontando storie di vagabondi, prostitute e sbron
ze colossali. Negli anni Ottanta, dopo l'incontro con 
Francis Ford Coppola, ha cominciato anche a fare cine
ma (aveva un ruolo in due pellicole di Coppola, / ragazzi 
della 56° strada e Cotton club). «Sono un animale nottur
no - dice di sé - e questo mi ha abituato a tenere gli oc
chi aperti». 

(ToniDe Pascale) 

Si gira a Quarto Oggiaro il primo film dello scrittore Claudio Camarca, con Michele Placido tra i protagonisti ; 
i 

Bravi ragazzi. Tutti casa, scuola e malavita ! 
Si gira a Quarto Oggiaro, un quartiere alla perife
ria di Milano, Quattro brani ragazzi, esordio nella 
regia dello scrittore Claudio Camarca (// sole è in
nocente edito da Garzanti). Storie di giovani «bru
ciati» dal benessere e dalla noia. Protetti dalle fa
miglie, coccolati dalla scuola e, a volte, inspiega
bilmente, terribili assassini. Tra gli interpreti, an
che Michele Placido. 

BRUNOVECCHI 

Una scena di «Quattro bravi ragazzi», opera prima di Claudio Camarca 

• i MILANO L'ipotesi di una 
probabile (ma non auspicabi
le) città post-atomica si na
sconde nel vuoto della perife
ria milanese, nell'ex deposito 
di un'azienda petrolifera ai li
miti del quartiere dormitorio di 
Quarto Oggiaro, ribattezzato 
da qualche burlone «carogna» 
Quarto Giaguaro. Quello che si 
dice lo scenario ideale per una 
scorribanda in stile gioventù 
«sbarellata». 

Infatti è proprio qui, in que

sto posto lontano da tutto, oc
cupato dai «cadaveri» di serba
toi per la nafta abbandonati 
che Claudio Camarca, scrittore 
e neo regista, ha ambientalo 
un set notturno del suo primo 
film, Quattro bravi ragazzi. Sto
ria di diciottenni «persi», senza 
ideali e senza speranze, senza 
pietà e senza punti di riferi
mento, sceneggiata dallo stes
so Camarca da un soggetto di 
Aurelio Grimaldi. E da un'idea 
del produttore Pietro Valsec

ela. «Il film parte da un episo
dio di cronaca di circa un an
no fa, successo proprio a Mila
no», spiega il produttore. «Par
lava di un ragazzo che aveva 
ammazzato un signore in un 
parco. Quando la polizia l'ave
va arrestato e gli aveva chiesto 
perchè l'avesse fatto, lui aveva 
risposto: "E a me che cazzo 
me ne frega!". Da II ho capito 
che forse era il caso dì studbre 
questo fenomeno sociale che, 
spesso, coinvolge dei giovani 
tutt'altro che emerginati». 

Proprio cosi, perchè (come 
raccontano le cronache) que
sti giovani «sbarellati» sono di 
solito figli di un presunto be
nessere, coccolati da famiglie 
per bene, adorabili e perfetti in 
casa, irreprensibili e secchioni 
a scuola, svagati e viziati quan
to basta per far finta di essere 
sani. «Quanti siano non lo so 
né me lo chiedo. Comunque 
sono una percentuale ricca. 

Ma non è di qualcuno in parti
colare che vogliamo parlare. 
Questo sarà un film iper-reale. 
E forse per questo più reale del 
reale», interviene il regista, 
trentadue anni, fisico da gioca
tore di rugby, un passato fatto 
di mille lavori: da cameriere a 
operaio di un'impresa di tra
slochi. «La cosa che più mi ha 
colpito, e come certi ragazzi 
riescano a compiere atti assur
di senza provare il minimo 
senso di colpa. Quando Maso 
(il ragazzo di Verona che ha 
ucciso ì genitori ndr) picchia
va la padella di ferro in testa al 
padre era stupito dal fatto che 
invece di stramazzare subito, 
come aveva visto in Miami Vi
ce, la sua vittima si rifiutasse di 
morire, sì ribellasse». 

Cronaca dì orrori quotidiani 
e di nuovi eroi (perchè agli oc
chi dei coetanei questi ragazzi 
sono diventati degli eroi),il 
film non sarà però né uno 
spaccato sociologico né un'o

pera a tesi. Quattro brani ra
gazzi, insomma, non pretende 
di arrivare a nessuna conclu
sione scientifica. Anche se, 
con iì contributo della consu
lenza di Vittorino Andreoli 
(perito dì parte civile al pro
cesso Maso) cercherà di inge
gnarsi ad aiutare il pubblico a 
non chiudere gli occhi davanti 
ad un problema. Ma lo farà 
con gli strumenti del cinema, 
veloce e serrato all'americana. 
E con quelli, un po' più licer-
cati della scrittura drammatur
gica. Non per niente siamo 
dalle parti non già del cinema 
d'autore quanto piuttiosto del 
cinema da scrittore. Merce 
pregiata in queste stagioni. 

«Anche se il regista ha la 
pretesa di far dimenticare lo 
scrittore. Altrimenti facevo pri
ma a mettere in immaginiun 
mio libro», Claudio Camarca ci 
tiene a mettere i puntini sulle 
"i" per cviiare malintesi. «Di 

certo c'è che questo film nasce 
da una lucida follia del produt
tore e dalla mia voglia di am
bientare il racconto a Milano. 
Una città che un po' conosco 
ma che ho riscoperto imbarba
rita». 

Habitué del giovane cinema, 
Michele Placido, codino alla 
capo apache, è uno dei pochi 
volti conosciuti della pellicola: 
sarà Marcione (una specie di 
Caronte della notte). «Mi piace 
lavorare coi giovani perchè è 
bello crescere assieme, senza 
pensare al botteghino. Nella vi
ta bisogna rischiare se si vuol 
costruire un cinema della spe
ranza». 

Prodotto dalla Tao Due con 
Banda Magnetica (società di 
post produzione tivù) e Retei-
talia, budget di 2,6 miliardi, 
Quattro bravi ragazzi sarà 
pronto a febbraio. Giusto in 
tempo, spera il regista, per tro
vare un posto al Festival di Ber
lino. 


